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ROMA: Pelizzoli 6.5; Zebina 6, Samuel 6, Panucci 6.5; Fuser 6 (27'
st Cafu s.v.), Tommasi 5.5, Emerson 6.5, Lima 6 (13' st Assuncao
6), Candela 6; Delvecchio 5 (36' st Cassano s.v.), Totti 7. All.:
Capello 6.5.

TORINO: Bucci 6; Comotto 5, Galante 6.5, Fattori 6, Delli Carri 6;
Asta 7, Vergassola 5, De Ascentis 5 (31' st Scarchilli s.v.), Castellini
5; Lucarelli 5, Ferrante 4.5 (28' st Calaiò s.v.). All.: Camolese 5.

ARBITRO: Farina di Novi Ligure 5

RETI: nel pt 24' Totti

NOTE: angoli: 8-7 per la Roma. Ammoniti: Totti e De Ascentis.

INTER: Toldo 6, J. Zanetti 6,5, Sorondo 6, Materazzi 6,5 (dal 20’
Simic s.v.), Gresko 5,5, Okan 6, Di Biagio 6, C. Zanetti 6, Guly 6,5
(dal 18’ Emre 6), Vieri 6, Kallon 6,5

LAZIO: Marchegiani 7, Negro 6,5, Couto 5,5, Nesta 6, Favalli 5,5;
Poborsky 5,5, Giannichedda 6,5, Liverani 7 (dal 18’ st Mendieta
6,5) Fiore 6,5, Lopez 6, Crespo 6

ARBITRO: Messina di Bergamo 6

TELECRONISTI: Caressa 6, Bergomi 5,5 e Maestri 6

NOTE: ammoniti: Marchegiani, Okan, Emre e Favalli

Aldo Quaglierini

ROMA Un gol di Totti, un brivido nel
finale e poco altro. Così, la Roma
non perde il passo vincente, si libera
del Torino col minimo sforzo e accu-
mula «prestigiosi» minuti di imbatti-
bilità casalinga. Ma, che noia...

Sì, l’Olimpico offre un magro
spettacolo e ben poche emozioni:
certo, il gol, sul filo del fuori gioco, è
un preziosismo di Totti, che accarez-
za la palla con grazia, si libera di
Bucci, e infila la porta granata con la
classe dei grandi; poi, un paio di tiri
neanche troppo convinti, da una par-
te e dall’altra, poi basta, Roma-Tori-
no si chiude qui. In attesa che l’orolo-
gio faccia il suo corso, c’è un batti e
ribatti a centrocampo, costellato da
falli tattici, fuorigioco a raffica, poco
stile, poca classe e neanche troppa
voglia di far bella figura. Insomma, i
giallorossi affrontano questa sfida
quasi controvoglia e, pare, con la te-
sta rivolta altrove (forse al posticipo
serale? Forse ai nuovi appuntamenti
internazionali?). Il Torino fa la sua
parte, scende nella Capitale con l’at-
teggiamento della vittima sacrificale,
dando per scontata, in un certo sen-
so, la sconfitta con la blasonata av-
versaria. Anche lo stadio pare distrat-
to, con le due formazioni che entra-
no nel terreno di gioco con qualche
minuto di ritardo, l’inno della Roma
interrotto a metà, i fotografi che an-
cora corrono dietro le porte mentre
il pallone è già in gioco e il pubblico
che si accorge dell’inizio con pachi-
dermica lentezza. Il risultato, un ba-
nale uno a zero, dice molto sulla par-
tita e sullo spirito delle due squadre.
Già, le due squadre... Una, quella
giallorossa, che pur contando su una
difesa solida come un bunker riesce
a trovare la via del gol solo a prezzo
di grandi fatiche. Manca Montella,
sì, e Batistuta. Ma anche quando c’è
stato l’argentino, gol se ne sono fatti
davvero pochini, quest’anno. Delvec-

chio lavora molto per la squadra ma
non segna, ha perso per strada smal-
to, senso del gol e fortuna. Quella
fortuna che l’anno scorso brillò an-
che dalle sue parti e che fu in fondo
determinante, più di quanto si cre-
da, per la conquista del primato.
Quest’anno, là davanti, c’è invece
qualcosa che non funziona, buon
per Capello se comunque ci pensa
Totti e se bene o male arrivano pun-
ti preziosi.

Camolese aveva preparato il suo
gruppo: spazi chiusi, rocciosa difesa,
centrocampo zeppo e qualche punta-
ta in avanti di Asta e Lucarelli. I gra-

nata non si sono scomposti neanche
dopo il 24’ del primo tempo quando
hanno subito il gol di Totti. Hanno
continuato a macinare gioco e, so-
prattutto, a spezzettare quello avver-
sario. Occasioni? Impossibile. Così,
si è tirato a campare. Tanto lo sanno
tutti, la lotta per la salvezza passa per
altre sfide, per altri campi, non certo
qui.

E pensare che quando tutto va
così e aspetti soltanto il fischio fina-
le, può capitare anche che Galante si
ritrovi sui piedi, con sua grande sor-
presa, la palla che tutti gli attaccanti
sognano, quella magica, quella del

gol. È Lucarelli che taglia tutta la
difesa giallorossa, offrendogli l’emo-
zione del tiro a porta spalancata, ma
il 20 granata è poco convinto e spa-
racchia, maldestro, sui piedi di Peliz-
zoli.

A quel punto, l’arbitro Farina,
pensa giustamente di farla finita e
manda tutti a casa: una partita one-
sta, complimenti agli avversari e
strette di mano nel dopogara, come
previsto. Ma tutti già pensano ad al-
tro, a Inter-Lazio, alla Juve che ha
ricominciato a correre, al Chievo
che è sempre lì in mezzo, al Milan...
Ora le feste sono davvero finite.

ROMA 1
TORINO 0
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Al 5' Inter pericolosa. Cross da sinistra di Gresko, non ci arriva per un
millimetro Guly.

Al 21' Cross dalla destra per Vieri, Negro anticipa l’attaccante ma la sua
deviazione sfiora l'incrocio.

Al 39' Occasione per la Lazio. Ancora Lopez. Riceve da Fiore e tira. Toldo
para sicuro.

Al 40' Kallon tira, Marchegiani è battuto. La palla colpisce il palo.

Al 16'st Guly tira in porta. Marchegiani respinge. C’è Vieri, ma
Marchegiani da terra ribatte ancora.

Al 17' st Vieri, in area, tira. Ribatte Marchegiani. Arriva Kallon che salta
Favalli ma il suo cross è deviato in angolo.

Al 18' st Occasione Lazio. Fiore scambia al limite con Crespo che gli
ritorna palla un passo dentro l'area. Diagonale di Fiore. Sul fondo.

Al 24' st Fiore lacia Crespo. Toldo anticipa l’attaccante con i piedi.

Al 48' st C. Zanetti lancia Vieri in area. Bobo tira, palla fuori di un soffio.

ROMA Un'altra giornata di soddi-
sfazione per Franco Sensi. Nel gior-
no in cui festeggia assieme ai tifo-
si dell'Olimpico la Coppa dello scu-
detto conquistato nella passata sta-
gione, Totti e la Roma gli regalano
una vittoria che tiene i giallorossi
in corsa per il primato del girone
d'andata.
Festeggiato dal pubblico, anche al-
l’uscita dell’Olimpico, Sensi ribadi-
sce infatti di avere un solo deside-
rio per chiudere bene la domenica:
«Al titolo di campioni d'inverno ci
tengo».
La Roma la sua parte l'ha fatta
battendo il Torino. «È stato impor-
tante prendere questi tre punti, ma
il gol di Totti me lo hanno racconta-
to, non l'ho visto». Si stava prepa-
rando proprio per il giro di campo
con cui ha festeggiato la coppa.
«La Roma ha giocato un buon pri-
mo tempo - dice comunque Sensi
analizzando la gara - poi nel secon-
do è uscito il Torino.
Pelizzoli è stato bravo nella parata
finale».
All'uscita dal campo per sostituzio-
ne, Lima ha avuto un gesto di stiz-
za, e Capello spiega: «Durante l'in-
tervallo è stato male di stomaco.
Quando l'ho sostituito non mi sem-
brava più
quello del primo tempo. Non pos-
so far giocare 18 elementi, i gioca-
tori devono sapere che io penso al
bene della squadra, mentre loro
pensano a se stessi». La Roma
adesso ha solo tre punti in meno
dello scorso anno, recriminazioni?
«Nessuna, qualche punto in più
nelle prime tre partite ci poteva sta-
re, ma alla fine tutto si compensa.
Sono soddisfatto».

INTER 0
LAZIO 0

ROMA Totti si gode la vittoria, più che il
suo gol, e scaccia i dubbi sulla sua posi-
zione: «Sono contento per i tre punti,
non solo per il gol - dice il capitano
giallorosso, protagonista dell'inizio an-
no in giallorosso - Io in fuori gioco? Se
l'arbitro non ha fischiato vuol dire che
non lo ero». Ora Totti guarda avanti:
«Abbiamo ripreso come volevo, abbia-
mo ricominciato vincendo e riprenden-
do la corsa verso lo scudetto». Piutto-
sto, un'ombra arriva dalla storta alla ca-
viglia destra che lo ha costretto ad usci-
re dal campo per qualche minuto: «Al
momento ho avuto paura ma poi non
era nulla di grave. Ho preso molte botte
come al solito, e il problema alla cavi-
glia non ci voleva». Fabio Capello ap-
plaude Totti, Pelizzoli e il Torino. Prima
ancora di sapere se sarà o no campione
d'inverno, il tecnico Roma riconosce al
suo numero 10 il merito di un gol «alla
Mazzola», al portiere di una parata «che

vale quanto il gol di Totti», e al Torino
riconosce che «avrebbe meritato il pa-
ri».
Ad alzare la voce tra i granata eþ il presi-
dente Romero. «Siamo indignati per i
colossali errori arbitrali che ciclicamen-
te si ripetono. Sul gol di Totti c'era un
fuori gioco enorme, inquantificabile.
C'era anche un fallo da rigore su Delli
Carri. Siamo stufi di questa ripetitività».
Il presidente del Torino parla di errori a
sfavore non solo all'Olimpico: «A Firen-
ze, a Brescia con il rigore di Baggio, a
Piacenza due rigori che non ci hanno
dato. Girando a venti punti saremmo
stati a posto». Camolese evita polemi-
che: «Era una partita difficile, ma abbia-
mo reagito bene. Peccato il risultato ma
ho visto la squadra convinta e mi fa ben
sperare. Gli arbitri? Non siamo mai stati
avvantaggiati, ma è stata anche sfortu-
na. Se crediamo in noi senza attaccarci
a fattori esterni, andiamo avanti».

microfilm

Sempre più
Chievo

Luca Bottura

Dopo il caso Muzzi del pomeriggio
(rigore sbagliato contro la sua prossi-
ma squadra: la Juve) Zaccheroni de-
ve gestire una situazione analoga. Lo
annota la coppia di telecronisti, regi-
strando una soluzione intermedia:
della difesa neroazzurra che sarà va
in campo solo Negro. Pancaro inve-
ce è seduto. Come la partita, almeno
all’inizio. Inutilmente febbrile, toni-
ca ma confusa. Nervosa. Anche per-
ché Messina arbitra all’inglese: fi-
schia poco, parla molto. E quelli un
po’ si menano. Delle due, la Lazio
sembra comunque più sveglia. Forse
perché Fiore deve dimostrare ciò
che vale agli osservatori venuti da
Londra. E la prende per mano. Forse
perché il famoso titolo di campione
d’inverno è generalmente vissuto co-
me una vittoria a San Remo: porta
una sfiga terribile.

Intorno al 20’ l’Inter sussulta
due volte, una delle quali è un tiro
dal limite di Vieri che Telepiù misu-
ra sui 120 all’ora (0,06 euro). Nel
dinamismo scomposto che anima il
match, risaltano la possanza di Live-
rani sulla fascia destra (contro Gre-
sko), le chiusure di Nesta e Gianni-
chedda, le incursioni di Zanetti e
Guly sulla sinistra. I peggiori sembra-
no Okan - quasi sempre fuoriposto,

come nota il puntuale Bergomi - e le
punte in genere. Certo, Vieri si porta
a spasso due avversari ogni volta che
si muove. Kallon fa movimento. Cre-
spo e Lopez un paio di ripartenze le
imbastiscono pure. Ma gli attacchi
da sogno sembrano tali solo perché
per sognare bisogna dormire. E il
match è all¹altezza di Lecce-Milan
della sera prima: proprio brutto.

Finisce con un palo di Kallon e
qualche tremore di Couto (non nuo-
vo) davanti a Marchegiani. Ma sono
occasioni-flipper, figlie legittime di

un rimpallo nato bene. Non di un
gioco da favorita numero uno per lo
scudetto. Né la Lazio meriterebbe di
più, nonostante l’1-0 bestemmiato
da Poborsky sul dopo-legno. Forse
per addolcire la pillola agli abbonati,
i cronisti raccontano comunque di
un primo tempo ricco di quasi occa-
sioni. È una quasi balla. O una bugia
intera. Bergomi rincara a inizio ripre-
sa, quando Zaccheroni viene becca-
to dalle telecamere mentre sbadiglia.
«È la tensione», spiega lo Zio. Certo.
E Berlusconi è un sincero europei-

sta.
Secondo tempo, e il catalogo re-

sta povera cosa. Si perde Liverani,
Fiore va a cercarlo e non dà più noti-
zie di sé. La Lazio diventa una pro-
vinciale alla Scala e gli avversari gua-

dagnano metri significativi. Al quar-
to d’ora un’Inter solo muscolare ha
già avuto due occasioni vere, favori-
te da alcuni infingimenti nei rinvii
di Nesta e Favalli. Ma quando sem-
bra che la Lazio abbia una strategia

difensiva da mullah Omar - con
l’area come caverna - Fiore sboccia
due volte in dieci minuti. Crespo spa-
ra su Toldo il vantaggio. E Cùper
deve rimestare la formazione per
provarci ancora. In modo diverso.
Dentro Simic, dentro Emre, dentro
Vivas. Dall’altra parte, ecco Mendie-
ta. E viene il sospetto che nessuno
dei due tecnici avesse azzeccato la
formazione, dato il decollo verticale
di ritmo e qualità dell’incontro.

L¹infortunio di Nesta (piccolo
guaio al ginocchio, c’è Pancaro) non

cambia un’inerzia finale quantome-
no paritaria. Di Biagio e Zanetti spin-
gono l’Inter più di Vieri -migliore in
campo Telepiù, voto alla carriera -
Mendieta anima la Lazio. Solo in
contropiede, però, man mano che il
cronometro corre verso la fine. Mes-
sina, che alla fine avrà ben diretto,
fischia tre volte dopo due nuove oc-
casioni di Vieri. Inutili. Grazie anche
ai cugini, come un fan giallorosso
aveva chiesto a Zaccheroni nei gior-
ni scorsi, la Roma è campione d’in-
verno. È proprio l’anno dell’Inter.

Capello: «Francesco come Mazzola»
Romero: «Indignati per errori arbitrali»

Sensi festeggia
lo scudetto

Francesco Totti, esulta dopo aver segnato il gol partita contro il Torino  Plinio Lepri/Ap

Segue dalla prima

Ha invece insistito con forza nella ripre-
sa, ha acciuffato il pareggio con il bravissi-
mo Marazzina (un attaccante italiano col-
pevolmente sottovalutato dalle grandi
che vanno sempre alla ricerca di assi sul
mercato internazionale), ha vinto con un
un gol di Cossato, cioé di un centravanti
di ruolo che Del Neri ha inserito al mo-
mento giusto.

Con una partita da recuperare (l'ap-

puntamento con la Lazio è alla fine di
questo mese), il Chievo ha potuto soltan-
to sfiorare il titolo di campione d'inver-
no, ma non c'è dubbio che non si tratti
soltanto della squadra-rivelazione: è un'
autorevole candidata alle prime posizio-
ni, anche perché non avrà le coppe ed è
già fuori corsa dalla coppa Italia. Insom-
ma, occhio al Chievo.

Reso omaggio ai veneti, devo confes-
sare che mi lasciano sempre più perples-
so le dichiarazioni dei calciatori, l'incapa-
cità di accettare serenamente il giudizio
degli altri: ho visto Doni polemizzare con
Del Neri, ed in passato con altri, senza
motivi giustificati. Doni è un giocatore
importante, Trapattoni lo ha chiamato
in nazionale, sta vivendo una stagione

fantasitica: stia al proprio posto, cerchi di
capire le ragioni degli altri, e se anche
non le condivide eviti di scivolare sul ter-
reno della polemica. Non se ne può più.
Anche a Roberto Baggio voglio dare un
modesto consiglil, perchè stimo l'uomo
ed il campione: faccia tacere il suo procu-
ratore, che continua a fargli soltanto dei
danni. Così facendo, il procuratore ri-
schia di rendere Baggio ridicolo. Baggio
deve tornare a giocare, tutto il resto verrà
da solo, come sempre nella sua carriera: a
trentacinque anni, non ha niente da di-
mostrare a nessuno e soprattutto non ha
bisogno che qualcuno promuova le sue
possibilità di partecipare alla spedizione
azzurra in Giappone e Corea del Nord.

Quanto a Mancini, mi dispiace che

sia stato preso di mira dai tifosi della
Fiorentina dopo la disastrosa sconfitta
contro il Perugia. Mancini è costretto a
lavorare in condizioni precarie, sul piano
tecnico forse la sua non è una squadra da
quattordici punti alla fine del girone d'an-
data, però non me la sento di dare all'alle-
natore tutte le responsabilità. Semmai,
l'errore di Mancini è stato quello di aver
sposato la causa della società, di essere
diventato una sorta di scudo per la pro-
prietà.

Un atteggiamento impopolare, anche
perché Mancini dovrebbe sapere che i
debiti della Fiorentina non li hanno fatti i
tifosi, ma i dirigenti. E ai tifosi si deve
sempre grande rispetto.

Massimo Mauro

Nulla di fatto (0-0) nel posticipo di San Siro: Vieri&C scavalcati in vetta

L’Inter murata dalla Lazio
Nerazzurri padroni del campo, ma tiene la difesa di Zaccheroni

Vieri contrastato dai difensori laziali  G. Colombo/Ansa

Col minimo sforzo la Roma conquista tre punti. Sul filo del fuorigioco il gol del capitano giallorosso. Al 90˚ Galante spreca la palla del pari

Basta un lampo di Totti, liquidata la pratica-Torino

lunedì 7 gennaio 2002 lo sport 17


